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Il primo Rinascimento ci ha lasciato nu­
merosi forzieri nuziali istoriati (ora chia­
mati di solito cassoni) la cui cronologia e 
iconografia rimangono in prevalenza 
oscure.2 Non solo mancano le fonti d'ar­
chivio per la loro datazione, ma inoltre lo 

1. 'Storia di Lucrezia', Ab urbe condita di Tito Livio, 
illustrato a Venezia nel 1372-1373. Milano, Ambrosiana 
Ms. C. 214 inf., fol. 27v. 

stato di conservazione e il fatto che molti 
cassoni siano stati ridipinti complicano 
le ricerche degli storici dell'arte. Inoltre 
ci rimane di solito soltanto una delle due 
fronti di cassoni della coppia che solita­
mente veniva eseguita in occasione di un 
matrimonio.3 Queste fronti poi, nell'Ot­
tocento sono state inserite in cassoni 
nuovi o tagliati in pezzi più piccoli. Per 
dare un'idea delle difficoltà delle suddet­
te ricerche basta notare che molti cassoni, 
ovviamente creati a Firenze, continuano 
ancora oggi ad essere considerati verone­
si o napoletani.4 Malgrado le sopramen­
zionate difficoltà, più di venti anni fa 
Miklós Boskovits5 ed Everett Fahy6 han­
no identificato un maestro fiorentino 
anonimo che, a cavallo fra Tre e Quattro­
cento, dipinse molti cassoni istoriati e 
deschi da parto adesso dispersi in tutto il 
mondo. Questo maestro è stato denomi­
nato prima 'Maestro dei cassoni di Cra­
covia' (a causa dei due suoi cassoni pre­
senti in questa città), poi 'Maestro della 
presa di Taranto', 'Maestro di Ladislao 
d'Angio Durazzo' e recentemente 'Mae­
stro di Carlo III Durazzo'7; egli appare 
dunque un artista chiave per la nostra 
conoscenza della pittura di cassone negli 
anni intorno al 1400 e anche per la nasci­

ne 

ta del cassone istoriato in quanto genere 
artistico.8 Le sue opere, a parte tre o quat­
tro pezzi, non sono state finora studiate a 
fondo.9 In questa sede sarà considerato 
un gruppo di cassoni poco conosciuti, a 
volte inediti e mai propriamente studiati 
del nostro, raffiguranti la 'Storia di Lu­
crezia romana'. 

La storia di questa eroina è tra le più 
conosciute leggende romane e costituisce 
uno dei topoi della civiltà occidentale; 
dall'età di Augusto fino ai tempi moderni 
è stata sempre raccontata in vari modi, 
ma di solito senza allontanarsi molto dal 
canone creato da Tito Livio.10 Nel primo 
libro del suo Ab urbe condita Livio rac­
conta la storia dell'eroina romana nel 
modo seguente." Nel 509 a.C. il re di 
Roma, Tarquinio il Superbo, assediò con 
il suo esercito l'antica città di Rutuli. 
Durante una cena nella tenda dei suoi 
figli il discorso cadde sull'onestà delle 
spose. Ispirati dal Collatino, convinto 
che sua moglie Lucrezia superasse tutte le 
altre, decisero di andare a Roma e a Col­
lazio. Lucrezia si mostrò ancora più de­
gna di lode: mentre le giovani nuore del re 
erano occupate in giochi, ella filava la la­
na con le sue serve. Trionfante, Collatino 
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organizzò una festa durante la quale Se­
sto, uno dei figli del re Tarquinio, colpito 
dalla bellezza e dalla virtù di Lucrezia, 
minacciò di ucciderla insieme con un suo 
servo e di accusarla come adultera, riu­
scendo a sedurla con il terrore. Lucrezia 
chiamò subito il padre e il marito, chie­
dendo che venissero soli con i due amici 
Publio Valerio e Lucio Giunio Bruto. 
Raccontò loro la sua tragedia e, mentre 
essi cercavano di calmarla, si trafisse con 
un pugnale. Prima di uccidersi, pronun­
ciò le significative parole: "A nessuna 
donna romana serva da esempio Lucre­
zia per convincersi che alle svergognate è 
lecita la vita". Sesto fu ucciso poco dopo 
a Gabie e suo padre, il re Tarquinio il 
Superbo, fu cacciato da Roma. Fu Lucio 
Giunio Bruto a sollevare il popolo, che 
cacciò il tiranno; così fu spianata la stra­
da alla repubblica e alla libertà. 
La storia della moglie di Collatino com­
pare in innumerevoli opere letterarie, in­
cluse quelle di Ovidio,12 Valerio Massi­
mo, 13 Sant'Agostino (il quale criticò seve­
ramente il suicidio di Lucrezia),14 il Mi­
tografo primo Vaticano,15 l 'anonimo 
autore delle Gesta romanorum,'6 Boccac­
cio,17 Giovanni Sercambi18 e Coluccio 
Salutati,19 famoso cancelliere della re­
pubblica fiorentina dal 1375 al 1406, la 
cui Declamatio Lucretiae divenne uno 
dei testi più letti nel primo Rinascimen­
to. Il nome di Lucrezia o sintesi della sua 
storia si trovano nelle opere di Dante, 
Arrigo da Settimello {Elegia III, 217), 
Petrarca, Fazio degli liberti, Giovanni 
Gherardo da Prato e in opere e lettere di 
altri autori ancora.20 Spesso con aggiunte 
di nuovi elementi alla storia. Alcune fonti 
letterarie ambientano la morte di Lucre­
zia in un luogo pubblico di Roma e non a 
Collazio.21 Nei Gesta romanorum si parla 
di lettere scritte da Lucrezia al marito e al 
padre con la richiesta che venissero con 
molte altre persone, compreso lo stesso re 
Tarquinio il Superbo, e non solo con due 
amici.22 

Giova aggiungere che numerose opere 
dei classici menzionati sopra, incluso Li­
vio, Valerio Massimo e Ovidio, furono 
nel Trecento volgarizzati23 e a volte anche 
illustrati, come per esempio l'opera di 
Livio tradotta nel Veneto negli anni Set­
tanta (fig. 1 ).24 Quasi nello stesso tempo a 
Padova nella Sala Virorum Illustrium, tra 
le storie tratte dal De viris illustribus di 
Petrarca (ora conosciute solo tramite un 
manoscritto illustrato, conservato a 
Darmstadt), apparvero anche Lucrezia e 
Bruto, colui che cacciò il re tiranno, con 
l'iscrizione "Libertà" sul petto (fig. 2).25 
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Lo stesso Boccaccio, tra gli altri, tradusse 
in italiano alcune deche di Tito Livio e 
diffuse molto i Detti e fatti memorabili di 
Valerio Massimo.26 Fin dall'età di Petrar­
ca e Boccaccio (e certamente nell'età di 
Coluccio Salutati) la storia dell'eroina ro­
mana era nota a tutti. 
La 'Storia di Lucrezia' è fra i temi più 
diffusi nell'arte rinascimentale nonché 
nella pittura di cassone.27 Abbiamo nove 
forzieri raffiguranti questa storia del pri­
mo Rinascimento che possono essere 
considerati fiorentini. Quindi nessun al­
tro soggetto era così popolare nei primi 
forzieri/cassoni istoriati conservati fino­
ra.28 Per quanto riguarda la datazione di 
tutti questi pezzi, si ritiene che alcuni 
possano essere riferiti al 1400 circa, altri 
in maniera più generica alla prima metà 
del secolo. Noi, però, cercheremo di di­
mostrare in questa sede che la maggior 
parte di essi fu eseguita ancora nel Tre­
cento. Altri invece non più tardi del pri­
mo decennio del Quattrocento. 
In questo gruppo di forzieri il più antico, 
di solito datato intorno al 1400, sembra 
essere quello che fino al 1926 si trovava 
presso il Castello di Vincigliata; ma da 
allora, la sua ubicazione è diventata pur­
troppo sconosciuta (fig. 3).29 La 'Storia di 
Lucrezia e della cacciata del re Tarquinio' 
viene raccontata qui in tre scene ricca­
mente profilate con decorazione a pasti­
glia dorata. Si vedono da sinistra a destra 
Sesto che si introduce nella stanza di Lu­
crezia; nella seguente Lucrezia che si tra­
figge con un pugnale e infine la cacciata 
del re da Roma. La narrazione è estrema­
mente sintetica ­ in tutte e tre le scene 
appaiono solo dodici persone. Nel secon­
do e terzo scomparto, si leggono i nomi di 
"Lucrezia" e "Roma" che evidenziano il 
tema dei dipinti. 
Seguono quattro opere considerate a vol­
te veronesi o napoletane, e datate tra il 
1400 e il 1430, che illustrano la seconda 
parte della storia di Lucrezia."1 La parti­
colarità di queste quattro opere sta nel 
fatto che in esse ritroviamo gli stessi epi­
sodi, cioè l'aggressione di Sesto Tarqui­
nio; Lucrezia che, secondo i Gesta roma­
norum scrive le lettere (in questi casi le 
lettere vengono dettate a una serva); l'ar­
rivo di Collatino e Bruto con il seguito; la 
morte di Lucrezia e la cacciata del re 
tiranno e dei suoi figli da parte di un 
gruppo di romani che portano uno sten­
dardo rosso con l'iscrizione "SPQR". La 
prima di queste fronti di forzieri si trova 
presso l'Ashmolean Museum ad Oxford 
(fig. 7),31 la seconda, purtroppo molto 
rovinata, nel Schweizerisches Landes­
musem di Zurigo (fig. 4),32 la terza nella 
Hearst Collection di San Simeone in Ca­

lifornia (fig. 5)33 e l'ultima nel Musée 
Jacquemart­André a Parigi (fig. 6).34 Non 
solo la seconda scena, con 'Lucrezia che 
detta le lettere', ma anche la terza, raffi­
gurante T'Arrivo di Collatino e Bruto' 
con grande seguito (nel caso di quell'ulti­
mo vediamo anche il re Tarquinio con la 
corona sul capo) invece che con altre due 
persone soltanto, fu basata sul racconto 
dei Gesta romanorum (cap. 135). La 
quarta scena ­ il 'Suicidio di Lucrezia' ­ è 
un avvenimento pubblico quindi, con 
ogni probabilità, illustrante le parole del 
Mitografo primo Vaticano (cap. 74) e del 
Sercambi (exemplo XLII). Non ho avuto 
finora l'opportunità di studiare diretta­
mente i cassoni presso la Collezione 
Hearst e nel Museo Jacquemart­André, 
ma dalle riproduzioni si può ritenere che 
siano stati molto ridipinti e inoltre, nel 
caso del secondo, la parte destra è stata 
completamente rifatta in epoca successi­
va e raffigura solamente il suicidio del­
l'eroina. Dello stile delle tavole di Oxford 
e di Zurigo, come pure del forziere di 
Vincigliata, si parlerà più diffusamente 
tra poco. 
Altri due cassoni, eseguiti circa un decen­
nio più tardi ­ uno nella Collezione Czar­
toryski a Cracovia (fig. 8)35 e un altro di 
ubicazione sconosciuta (fig. 9)36 ­ pro­
pongono di nuovo la prima parte della 
storia. Il dipinto di Cracovia si interrom­
pe coll'arrivo della comitiva a Collazio, 
mentre il secondo comprende anche la 
scena dell'entrata di Sesto nella camera 
di Lucrezia e l'aggressione. È stata avan­
zata da alcuni studiosi l'ipotesi che que­
sto ultimo dipinto sia un falso, però il 
linguaggio figurativo e il carattere del­
l'opera sono invece credibili. Pare che 
questo pezzo, come del resto quello di 
Cracovia che è stato studiato con l'uso di 
luce ultravioletta, sia stato restaurato e 
molto ridipinto. Un altro cassone, giusta­
mente datato da Nino Barbantini ai pri" 
mi del Quattrocento, si trova ora nella 
Collezione Cini a Venezia e il suo stato di 
conservazione non permette una sicura 
attribuzione al nostro maestro (fig. 10)­' 
In questo caso la storia si svolge in fregi0 

continuo, con una cornice a pastiglia do­
rata con un motivo trilobato sia in alto sia 
in basso. Vi è raffigurata di nuovo la pri­
ma parte della storia, dal momento in cui 
viene presa la decisione di compiere u 
viaggio a Roma, e finisce con l'ingresso di 
Sesto nella camera di Lucrezia e con 1 ag­
gressione. Le vesti dei protagonisti, spe­
cie di Lucrezia, con il collette piegato 
all'infuori del tutto caratteristico, indica­
no il primo decennio del Quattrocento 
come epoca di esecuzione dell'opera. 
Giova menzionare qui ancora una fronte 



di cassone conservata al Metropolitan 
Museum of Art di New York che finora, 
stranamente, si è creduto mostrasse tre 
scene di virtù muliebri, mentre noi rite­
niamo che illustri chiaramente gli episo­
di della 'Storia de Lucrezia' dal banchet­
to sino alla scena della violenza da parte 
di Sesto (fig. 11 ).38 Inoltre, quasi al margi­
ne destro, vi è la stessa Lucrezia che detta 
le lettere da inviare, secondo i Gesta ro-
manorum, al marito e al padre. È la stessa 
scena che avevamo incontrato nei quat­
tro cassoni quasi identici, già menziona­
ti, raffiguranti la seconda parte della sto­
ria dell'eroina romana. Questo dipinto si 
distingue dagli altri perché l'episodio 
centrale non sembra avere altre attesta­
zioni finora note. All'interno di un edifi­
cio con le volte ad archi acuti, come in 
una chiesa, vi è una donna che tiene in 
grembo un bambino. All'esterno vedia­
mo un cavaliere con un piccolo seguito 
che si rivolge a lei. Anche se questa scena 
è diversa dalla tradizione figurativa della 
storia di Lucrezia, trova però una giustifi­
cazione proprio nella notissima Decla­
matici Lucretiae del cancelliere Salutati. 
Qui il padre dell'eroina fa espresso riferi­
mento alla sua condizione di madre: 
"Non render vedovo, o Lucrezia, tuo ma­
rito, non privar della figlia tuo padre, non 
strappare la madre ai tuoi figli... Violato è 
il corpo, ma integra l'anima."39 Quindi, 
come risulta dal materiale presentato fi­
nora, la 'Storia di Lucrezia' fu raffigurata 
a Firenze in diversi modi; non solo la 
prima deca di Livio, ma anche altre fonti 
letterarie furono usate per dipingerla. 

Adesso veniamo ad esaminare lo stile di 
alcuni dipinti più approfonditamente. 
Torniamo dunque al cassone un tempo 
nel Castello di Vincigliata (fig. 3).40 Se­
condo Paul Schubring questo forziere, da 
lui datato intorno al 1400, è ornato con il 
Marzocco e lo stemma dell'Arte della La­
na. Dalle poche riproduzioni fotografi­
che che possediamo, si vede che lo stem­
ma di sinistra ­ cioè del marito ­ in verità 
rappresenta una pecora ­ ma una pecora 
bicipite, dunque lo stemma degli Ales­
sandri.41 È cosa nota che nel 1372 Ales­
sandro e Niccolò degli Albizi rinunciaro­
no alla Consorteria, cambiarono il loro 
stemma e si fecero chiamare degli Ales­
sandri.42 La pecora bifronte è ovviamen­
te ispirata dallo stemma dell'Arte della 
Lana a causa dei forti rapporti degli Ales­
sandri con quest'Arte. E proprio a partire 
da quella data gli Alessandri furono per 
alcuni secoli proprietari del Castello di 
Vincigliata e di Villa Zatti, adesso chia­
mata I Tatti, dove il loro stemma compare 
dappertutto.43 Sappiamo anche che nella 
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2. 'Storia di Lucrezia'. Darmstadt . Staatsbibliothek, 
Cod. 101, fol. 8r. 
3. 'Storia di Lucrezia', cassone. Già a Firenze. Castello 
di Vincigliata. 

primavera del 1381 proprio Niccolò, fi­
glio di Messer Bartolommeo degli Ales­
sandri, sposò Agnoletta Ricasoli ­ figlia 
del ben più conosciuto Bettino Ricasoli, 
in esilio nei primi anni del tumulto dei 
Ciompi e rientrato a Firenze all'inizio del 
1381.44 Non si sa purtroppo con certezza 
quale fosse il secondo stemma sul nostro 
forziere. Lo Schubring, come ricordia­
mo, riteneva che questo rappresentasse il 
Marzocco, dunque un leone, mentre Lu­
cy Baxter, autrice con lo pseudonimo 
Leader Scott, dell'ampia guida The Ca­
stle of Vincigliata, del 1897, pensava si 
trattasse dello stemma degli Acciaiuoli, 
cioè un leone rampante.45 Bisogna ricor­
dare, però, che anche i Ricasoli si fregia­
vano di un leone rampante nel loro stem­
ma, del tutto simile a quello degli Acci­
aiuoli salvo i colori.46 Da alcuni passi 
della sopramenzionata guida di Lucy Ba­
xter si deduce chiaramente che l'autrice 
non conosceva molto bene i complicati 
problemi dell'araldica.47 Ma è possibile 

riferire una data così precoce ­ cioè il 
1381 ­ a questo cassone? Inoltre si po­
trebbe dubitare che il cassone sia stato 
rifatto. È necessario perciò paragonarlo 
adesso ad un'altra opera, questa volta 
ben conservata, del nostro maestro anco­
ra in situ, e a pochi passi dal Castello di 
Vincigliata. Si tratta del Reliquiario di 
Sant'Andrea di Scozia (o d'Irlanda) del 
1389, commissionato da Leonardo di Ja­
copo Buonafede, che si trovava sempre 
nei domini degli Alessandri presso la 
chiesa di San Martino a Mensola (fig. 
12).48 Non solo le pitture e le decorazioni 
in gesso dorato dimostrano la mano dello 
stesso maestro, ma anche la forma della 
cassa e il coperchio sono quasi identiche. 
Studiando tutte e due le opere si capisco­
no inoltre bene le parole del Vasari sulla 
vita di Dello Delli: "usandosi in que' 
tempi per le camere de' cittadini cassoni 
grandi di legname a uso di sepoltura e con 
altre varie fogge né coperchi, niuno era 
che i detti cassoni non facesse dipinge­
re...".49 Molti sarcofagi, come per esem­
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4. 'Storia di Lucrezia', fronte di cassone. Zurigo, 
Schweizerisches Landesmuseum. 
5. 'Storia di Lucrezia'. San Simeon (Calif.), Hearst 
Collection. 
6. 'Storia di Lucrezia'. Paris, Musée Jacquemart André. 



7. 'Storia di Lucrezia'. Oxford, Ashmolean Museum. 
8. 'Storiadi Lucrezia'.Cracovia,CollezioneCzartoryski 
9. 'Storia di Lucrezia'. Ubicazione sconosciuta. [Contributi] 163 
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pio quelli presso la chiesa di Santa Croce, 
nella Cattedrale di Firenze e di Siena o 
nel Duomo di Massa Marittima, hanno 
proprio questa forma, che può dirsi iden­
tica specialmente per quanto riguarda i 
coperchi.50 Di particolare interesse è pa­
ragonare l'architettura dipinta nell'ulti­
mo riquadro del forziere (fig. 17) e nel 
primo scomparto del Reliquiario di San­
t'Andrea (fig. 13). Sul Reliquiario, dipìn­
to qualche anno più tardi rispetto al cas­
sone, si vedono case, tetti, mura e torri 
assolutamente caratteristici, che poi ve­
nivano ripetuti continuamente dallo 
stesso pittore. 
È importante confrontare adesso il casso­
ne già nel Castello di Vincigliata con lo 
stesso name-piece del gruppo dei cassoni 
di cui ci occupiamo eseguito dal nostro 
anonimo ­ cioè con la tavola che fin dai 
primi del nostro secolo si trova nella rac­
colta del Metropolitan Museum of Art di 
New York e che raffigura imprese belliche 
di un re napoletano, Carlo III d'Angio 
Durazzo (morto nel 1386) o suo figlio 
Ladislao (morto nel 1414), (fig. 14).51 La 
tavola divisa in tre scomparti, inquadrati 
in un'incorniciatura a pastiglia dorata, 
rappresenta due battaglie e la presa d'una 
città, situata sul mare. In tutti e tre gli 
scomparti l'esercito è guidato da un gio­
vane re con i capelli gonfi.52 Inoltre vi 
appaiono le bandiere dei re Angioini, 
quella d'Ungheria e lo stendardo del 
Gonfaloniere della chiesa. L'arma angioi­
na di Napoli ­ gigli e Croce di Gerusa­
lemme ­ appare anche sugli scudi che 
affiancano tutti i tre i riquadri. Everett 
Fahy ha ripreso recentemente un'ipotesi 
formulata qualche decennio fa da Harry 
Wehle e poi sviluppata da John Pope­
Hennessy e Keith Christiansen secondo 
cui la tavola raffigurerebbe le 'Battaglie 
con Ottone di Brunswick', marito della 
regina Giovanna. Secondo Fahy, però, sa­
rebbe stata eseguita non al tempo del re 
Ladislao, come suggerito da Pope­Hen­
nessy, ma tra il settembre del 1381, quan­
do la notizia della presa di Napoli giunse 
Firenze, e il settembre dell'anno seguen­
te, quando Carlo divenne il re d'Unghe­
ria." L'ipotesi dello studioso americano, 
basata sullo studio dell'araldica, risulta 
del tutto plausibile. Ma, oltre alle sue 
ricerche sugli stemmi e sulle bandiere, a 
tal proposito si potrebbe indicare anche il 
modo di raffigurare sia il paesaggio sia le 
figure e il loro abbigliamento, del tutto 
simili a quelli nel cassone del Castello di 
"ella pagina a fronte: 
'0 . 'Storia di Lucrezia', cassone. Venezia. Collezione 
Cini. 
J l . 'Storia di Lucrezia'. New York. The Metropolitan 
Museum of Art. 
•2. Reliquiario di Sant'Andrea di Scozia. Firenze -
benignano, chiesa di San Martino a Mensola. 

Vincigliata (figg. 15 e 17). E ora, parago­
nando questo cassone con la tavola ne­
wyorkese, vediamo numerose affinità 
che riguardano non solo il modo di dipin­
gere le figure e l'architettura ma anche le 
misure, la divisione in tre scomparti, la 
pastiglia dorata, le punzonature e gli stra­
nissimi esseri sul bordo.54 Per quanto ri­
guarda questi esseri, nella tavola al Me­
tropolitan Museum viene ripetuto un 
animale di aspetto quasi preistorico, 
mentre nel cassone appare un elefante 
alato con una coda del tutto insolita. Per 
quanto riguarda le raffigurazioni degli 
uomini, le loro pose sono ugualmente un 

po' rigide e schematiche: il loro abbiglia­
mento ­ cioè i farsetti ­ quasi mini­gonne 
un po' gonfie, le cinture molto abbassate, 
le calze appuntite e tutto il resto (figg. 16 e 
18), erano in voga negli anni Settanta e 
Ottanta del Trecento, come si può vedere 
per esempio nella ' Storia di Lucrezia' del 
manoscritto illustrato a Venezia nel 
1372­73 (fig. 1 ).55 Anche nel caso dell'ar­
chitettura, vediamo quasi la stessa porta, 
le stesse case, le stesse mura e le stesse 
torri, simili anche a quelle dipinte sul 
Reliquiario di Sant'Andrea (fig. 13). 
Questa datazione così precoce della tavo­
la newyorkese sarà forse ancora più plau­
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sibile se la colleghiamo con due lettere 
(finora non ricordate dagli storici dell'ar­
te e mai collegate con la tavola in esame) 
scritte da Coluccio Salutati nel 1381. 
Una di esse, a nome della Signoria, fu 
inviata subito dopo la presa di Napoli da 
parte di Carlo III e la seconda, molto 
lunga, non è stata mai finita e mai invia­
ta.56 Bisogna aggiungere a questo punto 
che la vittoria di Carlo sulla regina Gio­
vanna e suo marito Ottone di Brunswick 
fu accolta con grande soddisfazione a Fi­
renze, poiché la Signoria e il Salutati stes­
so ritenevano che il re avrebbe messo fine 
provvidenzialmente al grande scisma.57 

In molti passi le sopramenzionate lettere 
costituiscono un parallelo dell'impresa 
figurativa del cassone. Salutati descrive 
infatti con grande accuratezza le diverse 
fasi della guerra contro Ottone fino alla 
presa, o piuttosto alla pacifica entrata, 
dopo le due battaglie, a Napoli. Si potreb­
be formulare un'ipotesi: la tavola ne­
wyorkese fu commissionata dalla Signo­
ria e dal cancelliere per farne dono al re. 
Così come la lettera di Salutati, questa 
tavola molto probabilmente non fu mai 
inviata; infatti fin dal 1382 Carlo III si 
rivelò un sovrano tutt'altro che ideale.58 

Quindi, poiché la tavola newyorkese sen­
za dubbio raffigura la presa di Napoli con 
il suo golfo, le chiese e i palazzi, sarebbe 
forse conveniente chiamare il nostro ano­
nimo il 'Maestro della presa di Napoli', 
invece che 'Maestro della presa di Taran­
to'. 
Se le nostre osservazioni sono giuste, la 
data di nascita del cassone istoriato come 
genere artistico dev'essere spostata indie­
tro rispetto alla finora magica datazione 
intorno al 1400 circa. Inoltre il cassone 
del Castello di Vincigliata sarebbe uno 
dei primi cassoni nuziali istoriati arriva­

l i 'Battaglia del re Carlo III con Ottone di Brunswick 

e entrata a Napoli nel 1381', fronte di cassone. N e w 

York, The Metropolitan Museum o f Art. 

to fino a noi. Per essere pronti alla data 
delle nozze nella primavera del 1381, sia 
il pezzo conservato sia il suo pendant 
raffigurante la prima parte della storia, 
probabilmente distrutto nei secoli suc­
cessivi, dovettero essere ordinati già nel 
1380 se non prima. Sappiamo bene che a 
quei tempi ogni sposalizio, avendo alme­
no tre fasi ­ cioè il giuramento, Tanella­
mento' e il ductio ad domum mariti -
poteva durare più di un anno.59 

Le tavole di cassoni ora a Zurigo (figg. 4, 
19­22) e ad Oxford (fig. 7), senza dubbio, 
in confronto al cassone precedente, rap­
presentano un passo avanti nel campo 
della pittura di cassone. Questa volta ab­
biamo un fregio continuo: in un unico 
riquadro si svolgono uno accanto all'altro 
cinque diversi episodi di un'unica sto­
ria.60 Sono l'architettura, un importante 
elemento scenografico, le mura e gli edi­
fici a creare gli ambienti o lo sfondo per le 
scene. Già al primo colpo d'occhio, mal­
grado lo stato di conservazione assai cat­
tivo delle tavole, specie di quella che si 
trova a Zurigo, si vede che la composizio­
ne è stata molto meditata non solo per 
quanto riguarda l'architettura presentata 
in scorci imponenti, ma anche, e prima di 
tutto, nelle raffigurazioni degli uomini e 
dei cavalli. Ci colpiscono subito l'im­
mensa vergogna di Lucrezia nella prima 
scena e la grande tristezza del re Tarqui­
nio cacciato dai romani, dietro le cui 
spalle si chiude una porta delle mura di 
Roma dove sventola la bandiera della 
nuova repubblica con l 'iscrizione 
"SPQR". Ma è prima di tutto la parte 
centrale ­ l'arrivo di Collatino e Bruto 
con il seguito e la morte di Lucrezia ­ che 
assorbono ancora di più la nostra atten­
zione a causa del loro dinamismo e della 
loro drammaticità. Il suicidio dell'eroina 
è un vero capolavoro. La scena che si 
svolge in un portico è divisa in due grup­
pi: a sinistra è quello stipato degli uomi­

ni, un po' inaciditi, e a destra, alta e bella, 
Lucrezia che si trafigge con un pugnale 
attorniata da un gruppo di quattro donne 
spaventate (fig. 21 ). La scena appare for­
temente ispirata a dipinti, trecenteschi 
fiorentini. L'architettura in scorcio si rifa 
alla scena della 'Presentazione di Maria 
al Tempio' nella Cappella Baroncelli; 
malgrado alcune differenze, la concezio­
ne e le componenti sono simili special­
mente nel caso del portico in primo piano 
affiancato al tempio (fig. 23).61 La donna 
a sinistra di Lucrezia (fig. 24), con le ma­
ni alzate, ripete in qualche modo la posa 
della ' Incostanza' di Giotto nella Cappel­
la dell'Arena a Padova, ma prima di tutto 
riprende la posa di 'San Francesco Stig­
matizzato' sopra la cappella Bardi (fig­
25).62 La donna a destra di Lucrezia ha 
quasi la stessa faccia (fig. 26) di quella 
nella scena della 'Crocifissione' di Agno­
lo Gaddi, ora nella Galleria degli Uffizi 
(fig. 27).63 Esiste inoltre un altro parago­
ne di grande importanza: il gruppo degli 
uomini a destra di Lucrezia assomiglia 
molto a quello che si vede su una fronte di 
cassone inedito, conservato a Firenze nei 
depositi del Museo Stibbert (fig. 28).64 

Basta un colpo d'occhio per capire che 
abbiamo a che fare con lo stesso pittore, e 
soprattutto nel caso del personaggio acci­
gliato e di quello barbuto. Senza dubbio il 
nostro anonimo è un fiorentino che di­
pinse, con ogni probabilità, sia la tavola 
di Oxford sia quella di Zurigo nell'ultimo 
decennio del Trecento. Lo dimostrano i 
paragoni già fatti per esempio con la pit­
tura di Agnolo Gaddi e lo studio degli 
abbigliamenti. Per esempio, la gonna di 
Lucrezia con le maniche allargate e ap­
puntite appare in molte pitture dell'ulti­
mo Trecento fiorentino.65 Vale anche la 
pena di confrontare la nostra scena della 
cacciata del re tiranno, e particolarmente 
il gruppo degli uomini che lo incalzano, 
con un affresco precisamente datato al 
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15. 'Morte di Lucrezia' (part.). Già a Firenze, 
Castello di Vincigliata. 
16. 'Scena di battaglia' (part.). New York, 
The Metropolitan Museum o f Art. 

1395 nel Paradiso degli Alberti in Piano 
di Ripoli - raffigurante 'Cristo davanti a 
Caifa' e dipinto da Niccolò di Pietro Ge­
rini ed altri pittori.66 In particolare giova 
mettere a confronto le due teste di profilo 
con l'elmo sul capo che appaiono molto 
simili (figg. 29­30). Anche le torri e le 
mura del tutto caratteristiche nella pittu­
ra del nostro derivano da qualche affre­
sco di un altro famoso pittore del Trecen­
to, Spinello Aretino. Ne è un esempio 
quello con il 'Battesimo di Santa Cateri­
na' nell'Oratorio di Santa Caterina al­
l'Antella nelle vicinanze di Firenze, risa­
lente al penultimo decennio del Trecento 
(fig. 31).67 Vi è poi il problema dell'inci­
sione del tutto insolita e un po' misterio­
sa che domina nelle tavole in esame. Non 
solo l'architettura come di norma, ma 
anche gli uomini e i cavalli sono molto 
'disegnati'. Sia questo elemento, sia il nu­
mero delle tavole quasi identiche fanno 
pensare che il tema di Lucrezia in questa 
particolare 'redazione' abbia avuto un 
grande successo e sia stato ripetuto più 
volte tramite una specie di disegni­

modelli. È ben noto che l'uso del cartone 
non si ha prima della metà del Quattro­
cento.68 

Abbiamo già notato in precedenza che 
della coppia di cassoni che solitamente 
veniva eseguita in occasione di un matri­
monio ci rimane molto spesso solo un 
pezzo. Anche tra i cassoni esaminati in 
quest'articolo non esiste neanche una 
coppia eseguita per lo stesso matrimonio. 
Non è difficile scoprire, però, che il casso­
ne nella Collezione Czartoryski a Craco­
via (fig. 8) e i tre cassoni ora a Zurigo (fig. 
4), Oxford (fig. 7) e San Simeon (fig. 5) 
offrono un racconto completo della 'Sto­
ria di Lucrezia'. Anche se il cassone di 
Cracovia fu eseguito più tardi rispetto a 
questi tre pannelli, con ogni probabilità 
ricalca fedelmente un archetipo ideato 
nel penultimo decennio del Trecento. Lo 
stile del nostro anonimo è in questo caso 
più maturo e gli abbigliamenti dei prota­
gonisti ben diversi. D'altra parte, però, 
tanto le mura, quanto le torri e un cavalie­
re in arrivo seguito da un giovane con una 
lancia sono molto simili a quelli nei tre 
cassoni trecenteschi (figg. 32 e 33).69 

Come abbiamo visto, i cassoni con la 
'Storia di Lucrezia', che spesso si conclu­
de con la scena della cacciata del re tiran­
no da parte dei romani che sventolano 
uno stendardo della nascente repubblica 
con l'iscrizione "SPQR", erano molto 
diffusi a Firenze alla fine del Trecento e 
nei primi del Quattrocento. Dobbiamo 
adesso considerare il significato della sto­
ria e perché il tema fosse così diffuso. 
Occorre tener presente prima di tutto che 
i forzieri nuziali, anche se destinati alla 
camera da letto degli sposi, con ogni pro­
babilità venivano prima esposti e quindi 
visti da molti. È certo che, almeno dalla 
metà del Trecento e fino alla metà del 
Quattrocento, alla conclusione del rito 
nuziale si portavano mobili per le strade 
durante la cosiddetta domumductio, il 
solenne insediamento della sposa novella 
nella casa del marito.7" Questo era il pun­
to culminante di ogni sposalizio e pro­
prio durante la domumductio i forzieri 
erano visti da tutta la cittadinanza. Oltre 
alla ricchezza delle famiglie, mettevano 
in evidenza la posizione sociale e la scelta 
delle storie 'degne di memoria' dipinte 
sui cassoni.7lLeggendo una qualsiasi del­
le ricordanze scritte a Firenze nella se­
conda metà del Trecento o nel primo 
Quattrocento si possono trovare interes­
santissime descrizioni di domumductio. 
Ecco un esempio tratto dalle ricordanze 
di messer Guccio di Cino de' Nobili: "A 
di 10 di novembre 1380 n'andò la detta 
Francesca a marito con grandi feste e 
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17. 'Cacciata del re Tarquinio' (part.). G i à a Firenze. 
Castello di Vincigliata. 
18. 'Entrata a Napol i ' (part.). N e w York, T h e 
Metropolitan Museum of Art. 

accompagno'lla messer Giovanni di mes­
ser Francesco Rinuccini e messer Vieri di 
Gherardo di Gualtieri de' Bardi, e dietro 
l'andarono dieci donne a cortearla co for­
zieri dretto (= dietro) come s'usa ne quali 
forzieri avea tante donora che costaro fio­
rini 300 o più co' forzieri".72 San Bernar­
dino da Siena in alcune sue omelie para­
gona la domumductio al trionfo.73 

L'Alberti nel De Famiglia scrive: "E chi 
conoscerà l'industria, le buone arti, le 
constanti opere, e maturi consigli, le one­
ste essercitazioni, le iuste volontà, le rag­
gionevoli espettazioni prostendere e 
agrandire, ornare, mantenere e difendere 
le repubbliche e principi... costui credo 
stimerà questo medesimo come a' princi­
pati, così alle famiglie convenirsi".74 La 
patria, che è una repubblica, e la famiglia 
trovano entrambe il loro rapporto con la 
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storia di Lucrezia particolarmente a Fi­
renze, che intorno al 1400 dovette difen­
dere la sua libertà repubblicana durante 
la durissima guerra contro la signoria di 
Milano, iniziata nel 1390. Come ha di­
mostrato Hans Baron, il conflitto influì 
in maniera decisiva sull'umanesimo ed 
anche sulle arti visive fiorentine.75 Inol­
tre, come scrive Gene Brucker, nessuna 
guerra della repubblica fiorentina ebbe 
mai l'approvazione totale della cittadi­
nanza, né fa eccezione questa con Gian­
galeazzo.76 L'Alberti scrisse il suo libro 
De Famiglia nel 1441, ma la sua "pedago­
gia" affonda le sue radici nell'umanesi­

mo ancora trecentesco ­ negli scritti di 
molti fiorentini e prima di tutto in quelli 
di Coluccio Salutati e Leonardo Bruni.77 

È vero che le belle parole su Lucrezia, 
moglie fedelissima fino alla morte, su 
Bruto e sulla libertà si trovano già in qual­
che scritto di Petrarca e Boccaccio, ma 
per primo il cancelliere Salutati mise ve­
ramente a profitto nella vita politica la 
sapienza dell'antichità.78 Prima di essere 
eletto cancelliere di Firenze, nel 1375, 
aveva insegnato l'amore per una patria 
repubblicana e proposto Giunio Bruto 
come prototipo di uomo giusto.7t' "Non 
c'è nessun amore che regga il confronto 
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[Contributi] 19-20. 'Storia di Lucrezia' (particolari). Zurigo 
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con quello per la patria" ­ scrisse già nel 
1366 ­ "Romae libertatis auctor Brutus" 
ripetè spesso fin dal 1374.80 Del tutto 
simile a quella su Giunio Bruto fu la rea­
zione del Salutati nei confronti di Lucre­
zia e di altre eroine ancora.81 Così i grandi 
spiriti dell'antica Roma ­ ma quella re­
pubblicana ­ erano considerati come eroi 
nazionali. "Rileggete, vi preghiamo ­
scriveva il Salutati in una lettera pubbli­
ca (missiva) risalente al tempo della guer­
ra con Giangaleazzo Visconti ­ rileggete, 
le storie dei romani, dai quali noi discen­
diamo; percorrete i loro annali e pensate 
dopo la cacciata dei re ai secoli dell'auto­
rità consolare".82 In questo contesto il 
suicidio di Lucrezia rimane a perpetua 
memoria della libertà repubblicana. Non 
sappiamo purtroppo quando il Salutati 
scrisse la sua Declamano Lucretiae, co­
munque ne fa menzione proprio durante 
la guerra contro Giangaleazzo Visconti, 
in una lettera del 27 febbraio 1391 indi­
rizzata a Filippo di Bartoletto di Valle di 
Querciola.81 È importante sottolineare 
che nessun'altra opera del Salutati in­
contrò la stessa grande popolarità della 
Declamatio. Scrive Hans Baron, che "a 
Firenze venne copiata e ricopiata al tem­
po dell'umanesimo civile"; si conserva­
no, come risulta dalle ricerche di Enrico 
Menesto e Stephanie Jed, più di sessanta 
manoscritti di quest'opera, ormai disper­
si in tutto il mondo.84 Non è necessario 
analizzarla in modo approfondito in que­
sta sede, avendolo già fatto gli autori so­
pramenzionati. Basti però dire che, oltre 
a tutti i dettagli della leggenda di Lucre­
zia, si trova in essa non solo la giustifica­
zione della morte dell'eroina, quasi un 
inno alle virtù muliebri, ma anche una 
grave condanna della tirannide e del po­
tere signorile. Il nome di Lucrezia, al pai"1 

di quello di Bruto, è ricordato molte altre 
volte; ad esempio, al margine della copia 
personale del De Viris Illustribus di P e ' 
trarca, nella già menzionata lettera a Fi­
lippo di Bartoletto di Valle di Querciola 
del 1 391,85 in un'altra lettera indirizzata 
a Bernardo Moglio,8" in un'epigramma 
composto per Vania minor di Palazzo 
Vecchio che incomincia proprio con quel 
nome.87 Lo stesso si può dire della caccia­
ta del re Tarquinio che viene menzionata 
tra l'altro nel De tyranno, nell''Invettiva 
contro Antonio Loschi di Vicenza, nella 
lettera del 1381 indirizzata a Carlo d'An­
giò Durazzo e nella 'missiva', cioè la lette­
ra pubblica, poc'anzi citata.88 . , 
Per meglio capire la grande popolarità 
della Declamatio e la grande diffusione 
dei cassoni raffiguranti la 'Storia di Lu­
crezia', è il caso di citare anche una lettera 
del Salutati del maggio 1390 che recita: 



"Al tiranno lombardo che vuol essere un­
to re noi dichiariamo guerra per la difesa 
della nostra libertà e prendiamo le armi 
per la libertà dei popoli oppressi da così 
terribile giogo. Confidiamo nell'eterna 
ineffabile giustizia del sommo Dio, per­
ché protegga la nostra città, perché guardi 
alla miseria dei lombardi, non voglia an­
teporre l'ambizione di un solo uomo 
mortale alla libertà del popolo che non 
muore e alla salvezza di tanti paesi".89 

Tuttavia non c'era solo il Salutati a pen­
sarla così: per esempio Donato Acciaiuo­
li, allora gonfaloniere di giustizia, in una 
lettera del 1391 indirizzata a Franco Sac­
chetti scriveva: "Il tuo conforto di vera 
benevolenza a la patria e a me ricevo 
volontieri, e con quello utile essemplo de 
l'antiche istorie mi fai animare al diso de 
le loro vestigie, de' quali serà sempiterna 
memoria. Andato sono con la mente dove 
mi pigni: a Romolo, primo re de' Roma­
ni, duca d'alto animo, fondatore de la 
città, de lo 'mperio e de la fortezza di 
tutte l'altre terre; e poi di quello primo 
fondatore de la libertà, cioè Iunio Bruto: 
per lo sdegno e dolore di Lucrezia com­
mosso e ardito, col favore del popolo e 
dela iustizia, assalio così gran cosa come 
la reale superbia del re Traquinio, e di 
Roma il cacciò, e fondò il principio de la 
libertà; come padre de la città e di iusti­
zia, primo consolo di Roma fu fatto".90 

Le antiche storie sono quindi per Donato 
Acciaiuoli "sempiterna memoria" e Lu­
crezia stessa appare, expressis verbis, ac­
canto a Romolo e Bruto, come un "es­
semplo" proprio nei primi anni della 
guerra con il tiranno lombardo.91 A sup­
porto di ciò si potrebbero citare tanti altri 
testi, per esempio alcuni scritti di Leo­
nardo Bruni92 o di Goro Dati,91 a volte 
veri inni alla fiorentina libertà. Ma noi 
scegliamo qui un passo dal Paradiso degli 
Alberti (I, 139) di Giovanni Gherardi da 
Prato che, anche se scritto nel terzo de­
cennio del Quattrocento, ci riporta all'at­
mosfera di Firenze nell'ultimo Trecento: 
"Io per me mai ridire non potrei, se cento 
e cento anni fosse il mio tempo, quello 
che dai sette regi fu fatto fino ch'el gran 
Bruto colla inusitata onta di Lucrezia, 
cacciando Tarquinio, vendicòe la già po­
tentissima città ad libertà dolcissima ma­
gnanimamente redusse formando il san­
tissimo consolato, principio, fondamen­
to della gloria immortale del popolo ro­
mano averso, contrario e nimico d'ogni 
spaventevole tirannia. O quanto la sua 
patria con zelo innistimabile ferventissi­
mamente arnòe!".94 

Come abbiamo visto a Firenze, che si 
sentiva erede di Roma repubblicana, nel­
l'ultimo Trecento bastava menzionare sia 

il nome di Bruto sia quello di Lucrezia 
per pensare subito alla patria, alla fine 
della tirannia e alla libertà. Cassoni nu­
ziali raffiguranti Lucrezia vestita come 
una fiorentina e la cacciata del re tiranno, 
dopo essere stati pubblicamente esposti 
per le strade e poi messi nella stanza prin­
cipale della casa, erano nei tempi della 
durissima guerra con Giangaleazzo Vi­
sconti non solo le illustrazioni degli 
esempi delle virtù muliebri ma anche un 
vero e proprio inno alla fiorentina liber-
tas. Abbiamo già notato che nessun altro 
soggetto dipinto nei cassoni a cavallo fra 
Tre e Quattrocento fu tanto diffuso.95 La 

'Storia di Lucrezia' fu popolare nell'arte 
italiana di tutto il Rinascimento, ma a 
Firenze il suo rilancio nella seconda metà 
del Quattrocento e particolarmente negli 
anni intorno al 1500 tornò ad avere uno 
stretto rapporto con le idee repubblicane 
e la libertà.96 

1 ) Quest'articolo è stato scritto nel 1995, usufruen­
do di due borse di studio presso Villa I Tatti (An­
drew W. Mellon Fellowship) e il Kunsthistorisches 
Institut di Firenze. E stato presentato il 29 maggio 
dello stesso anno in una conferenza tenuta presso la 
Fondazione Longhi. Sono molto riconoscente ai 
Professori Mina Gregori e Max Seidel per la possi­
bilità di studiare a Firenze e presentare ivi il frutto 
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delle m i e r icerche. S o n o p a r t i c o l a r m e n t e gra to ai 
Professor i Luciano Bellosi e Miklós Boskovits per 
aver discusso con m e anche a propos i t o della retro­
d a t a z i o n e del l 'or ig ine del cassone i s tor ia to . Everet t 
Fahy e J e a n n e t t e Frey mi h a n n o gen t i lmen te inv ia to 
le fo tograf ie dei cassoni conserva t i presso il Metro­
pol i tan M u s e u m of Art di New York e lo Schweizer i ­
sches L a n d e s m u s e u m di Zur igo . G r a z i e a D o n Car­
lo Bazzi h o p o t u t o s tud ia re in situ il R e q u i a r i o di 
S a n t ' A n d r e a di Scozia. Ringraz io in f ine Paolo Ge­
s u m m u n n o e Anchise Tempes t in i pe r aver cor re t to 
il m i o i ta l iano. 
1) Colucc io Saluta t i . Invertiva in Anlonium Lu-
schum Vincentium, in Prosatori latini del Quattro­
cento, a c u r a di E. G a r i n , M i l a n o e Napol i 1952, pp. 
32­33. 
2) Le diverse d e n o m i n a z i o n i di cassoni / forz ie r i so­
n o discusse, t r a gli altr i , d a A. Schiaparel l i , La casa 
fiorentina e i suoi arredi nei secoli XIVe XV, Firenze 
1983 ( r i s t ampa della pubb l i caz ione del 1908), voi. 

" d u i pava de c h o f a n i " ; S. Carosel l i , Italian Panel 
Painting ofthe Early Renaissance in the Collection 
ofthe Los Angeles County Museum ofArt, Los Ange­
les 1994, p. 123. G i o v a n n a Ors in i e b b e nella sua 
domumduclio nel 1397 t re pa ia di forzier i , si veda 
Cronache e storie inedile della città di Perugia dal 
MCL alMDLXIII, p a r t e I, 1150­1491, i n ' A r c h i v i o 
Stor ico I ta l iano ' , XVI , 1, p. 262. 
4) Schubr ing , op. c/7., pp. 158­59 e 368; F. Bologna. 
/ pittori alla corte angioina di Napoli 1266­1414, 
R o m a 1969, pp. 343­46; I d e m , / / soffitto della Sala 
magna allo Steri di Palermo, P a l e r m o 1975, p. 123; 
J. Pope­Hennessy e K. Chr i s t i ansen , Secular Pain­
ting in 15h­Century Tuscany: Birth Trays, Cassone 
Panels andPortraits, in ' T h e Metropo l i t an M u s e u m 
o f A r t Bulletin ' , X X X V I I I , 1, 1980. pp. 13 ,20sgg . ; 
P. Leone d e Castr is , 'Il Maestro dei Penna ' e due 
altri problemi di pittura primo­quattrocentesca a 
Napoli, in Scritti di Storia dell'arte in onore di Raf­
faello Causa, Napo l i 1988, p. 55; F. Navar ro , La 
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23. Taddeo Gaddi: 'Presentazione di Maria al Tempio'. 
Firenze, Santa Croce, Cappella Baroncelli. 

1. p. 257; P. Schubr ing , Cassoni. Truhen und Tru­
henhilder der italienischen Friihrenaissance. Ein 
Beitrag zur Profanmalerei im Quattrocento, secon­
d a ed. , Leipzig 1923, voi. 1, p. 13; P. T h o r n t o n , 
Cassoni, forzieri, goffani e cassette. Terminology 
and its problems, in 'Apollo ' , C X X , 1984, pp. 
246­51; I d e m , The Italian Renaissance interior 
1400­1600, L o n d o n 1991, pp. 9 7 , 1 9 2 sgg.; N. Pons 
e C. Fi l ippini , / / tempio in casa: immagini, allego­
rie, mobili "istoriati", in Maestri e botteghe. Pittura 
a Firenze alla fine del Quattrocento, a cura di M. 
Gregor i , A. Paolucci e C . Acid in i Luchina t , Firenze­
M i l a n o 1993, pp. 219­250 . 
3) E. M u n t z , Les plateaux d'accouches et la pein­
ture sur meubles du XIV au XVI'' siede, Par is 1894, 
pp. 13­15; Schubr ing , op. cit., pp. 17­18; E. Cal­
l m a n n , Apollonio di Giovanni, O x f o r d 1974, pp. 
25­26; M. Wackernagel , / / mondo degli artisti nel 
Rinascimento fiorentino, t r ad . A. Sbrilli , R o m a 
1994, p. 182. Nel caso dei ricchi pe rò e r a n o mol to 
f r equen t i le eccezioni alla regola; per esempio , Pao­
la G o n z a g a pe r il suo sposa l iz io e b b e d u e pa i a di 
cassoni; cfr. Schubr ing , loc. cit. A n c h e Barba ra di 
Brandeburgo c o m m i s s i o n ò nel 1462 a M a r c o di 
Ruggero, megl io conosc iu to c o m e M a r c o Z o p p o , 
q u a t t r o cassoni pe r il m a t r i m o n i o del figlio Feder i ­
co con Marghe r i t a di Baviera; cfr. L. Armst rong , 
The Paintings and Drawings of Marco Zoppo, New 
York-I.ondon I °7fS, pp. 331-32, dove leggiamo di 
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pittura a Napoli e nel Meridione nel Quattrocento, in 
La pittura in Italia. Il Quattrocento, a c u r a di F. 
Zer i , II, M i l a n o 1987, p. 446. Si veda a n c h e E. 
C a l l m a n n . The Growing Threat lo Maritai Bliss as 
seen in fifteenth­century Fiorentine Painting, in 
' S tud ie s in Iconography ' , V, 1979, pp. 84, 91. 
5) M. Boskovits , / / Maestro di Incisa Scapaccino e 
alcuni problemi di pittura tardogotica in Balia, in 
' Pa ragone ' , 501, 1991 (pubb l i ca to nel 1994), pp. 
35­53 (e spec i a lmen te pp. 38 e 46­48). Miklós Bo­
skovits, in m o d o del t u t t o conv incen te , osserva che: 
"il suo [del nos t ro a n o n i m o ] r eper to r io figurativo e 
le stesse pecul ia r i tà morfo log iche dei suoi d ip in t i si 
r ive lano f e r m a m e n t e rad ica t i nelle t r ad iz ion i del la 
bot tega orcagnesca" . Il p r i m o e lenco delle o p e r e del 
nos t ro a n o n i m o fu c o m p i l a t o dal Boskovi ts nel 
1968 e circolò t ra gli s tud ios i in Europa e in Amer i ­
ca. Ques t ' e l enco , con le aggiun te di Everet t Fahy del 
1983, è s ta to acce t ta to , pe r esempio , da Jan Bialo­
stocki . G i à negli ann i se t t an ta era c i ta to da alcuni 
s tudiosi ; cfr. F. Zer i e E.E. Gardne r , Italian Pain­
tings. A Catalogue of the Collection of the Metropoli­
tan Museum ofArt. Fiorentine School, New York 
1971, p. 61 ; C. Lloyd, A Catalogue ofEarlier Italian 
Paintings in theAshmolean Museum, O x f o r d 1977, 
p. 133. 
6) E. Fahy, Florence and Naples: a cassone panel in 
the Metropolitan Museum of Art, in Hommage ù 
Michel Laclotte. Études sur la peinture du Moyen 
Age et de la Renaissance, Milano­Pa r i s 1994, pp. 
3 I 3-43. In questo importante articolo Fahy suggeri­
sce che il Nos t ro p o t r e b b e essere i den t i f i ca to con 
Francesco di Michele , nel c o n t e m p o i den t i f i ca to 
con il cos idde t t o ' M a e s t r o di San M a r t i n o a Menso­

la ' ; q u i n d i sia il ben n o t o a l ta re nella chiesa di San 
M a r t i n o a Mensola , sia un Rel iqu ia r io ivi conserva­
to con i resti di S a n t ' A n d r e a di Scozia di cui t ra t t ia­
m o più avant i sa rebbe ro a t t r ibu ib i l i alla stessa ma­
no. Noi , però, r i t e n i a m o che ques te d u e ope re siano 
state esegui te da d u e pi t tor i dis t in t i . Cfr. L. Bellosi, 
Francesco di Michele, il Maestro di San Martino a 
Mensola, in ' Pa ragone ' , X X X V I , 419­423 , 1985, 
pp. 57­63; A. Ladis , The Reflective Memory of a 
Late Trecento Pointer: Speculations on the Origins 
and Development ofthe Master of San Martino a 
Mensola, in 'A r t e Cris t i ana ' , L X X X , 7 5 2 , 1 9 9 2 , pp­
323­334. S e m b r a , però , che il ' M a e s t r o di San Mar­
t i n o a M e n s o l a ' abb ia v e r a m e n t e esegui to alcuni 
cassoni e deschi da par to : pe r e s e m p i o 1 ) un cassone 
i ned i to r a f f igu ran te la ' S to r ia di S u s a n n a ' un t e m p o 
presso l ' a n t i q u a r i o Alber to Bruschi , ora in u n a rac­
colta pr iva ta , che conosco t r a m i t e fo tograf ie regala­
t emi g e n e r o s a m e n t e da l lo stesso Bruschi ; 2) un de­
sco r a f f igu ran te il 'T r ion fo di Venere ' ora al Louvre , 
a t t r i bu i t o g i u s t a m e n t e a ques to m a e s t r o dal Fahy 
(op. cit, p. 239, fig. 237). Il desco del L o u v r e most ra 
n u m e r o s e somigl ianze con un d i p i n t o ora nel Ca­
stello Reale di Cracovia , r a f f igu ran te la ' M a d o n n a 
col B a m b i n o e Sant i ' ; una r i p roduz ione , si veda M. 
Skubiszewska , Malarstwo wloskie w zbiorach wa­
welskich, Krakow 1973, n. 2. 
7) La p r i m a d e n o m i n a z i o n e ( m e n z i o n a t a t ra gli 
altri da Zeri e Gardne r , op. cit., 1971, p. 61, Lloyd, 
op. cit., p. 133) è di Boskovi ts (cfr. supra la n o t a 4). 
Nel 1969 il Bologna, / p i t t o r i alla corte angioina cit., 
pp. 343­46, ha c rea to la seconda d e n o m i n a z i o n e , 
c ioè ' M a e s t r o della presa di Taranto ' , secondo lui, il 
f a m o s o cassone presso il Met ropo l i t an M u s e u m of 
Art (fig. 14) fu esegui to a Napol i e ra f f igura l ' assedio 
e la presa di Taran to nel 1407; si veda a n c h e Idem, / ' 
soffitto cit. , p. 123; Leone d e Castr is , / / 'Maestro dei 
Penna'eh., p. 55; I d e m , Arte di corte nella Napoli 
angioina, Firenze 1986, p. 83. Anch 'egl i crede che il 
nos t ro sia un napo l e t ano , d i m o s t r a n d o nello stesso 
t e m p o che la ci t tà d i p i n t a sul cassone è Napol i . La 
te rza d e n o m i n a z i o n e è n u o v a m e n t e del Boskovits, 
// Maestro di Incisa Scapaccino cit. , pp. 38 sgg.;.e 

r e c e n t e m e n t e Fahy h a i n t r o d o t t o l ' u l t ima d e n o m i ­
naz ione . 
8) È o p i n i o n e assai c o m u n e che il cassone i s tor ia to 
sia n a t o agli inizi del Q u a t t r o c e n t o ; si veda, per 
esempio , R. Van Marie , Development ofthe Italian 
Schools of Painting, IX, T h e H a g u e 1927, pp. 92 
sgg.; P.F. Watson, Virtù and voluptas in cassone 
Painting, A n n A r b o r 1970, passim; C a l l m a n n , Gro­
wing Threat cit. , pp. 73­92. Si veda a n c h e Schiapa­
relli, op. cit., a causa di m a n c a n z a di fon t i d 'a rch i ­
vio, spesso a p p a r e l ' i nd icaz ione " u m 1400". Lo 
Schubr ing , però, c o m e a n c h e il M u n t z , op. cit, P P ­ 0 

sgg., era consapevole che n u m e r o s i cassoni f u r o n o 
eseguiti negli ul t imi decenn i del Trecento . I P ' u 

ant ich i cassoni databi l i i n t o r n o al 1350 ca., ora 
nella Col lez ione Cin i , nel Victor ia and Albert Mu­
seum, nel Metropo l i t an M u s e u m of Art , nel Palazzo 
Davanza t i e in una col lez ione pr iva ta , sono ferrati e 
n o n is tor iat i . Front i di t r e di ques t i forzier i sono 
divisi in dodic i scompar t i nei qual i si a l t e rnano : la 
f o n t a n a d ' a m o r e , un giovane caval iere e u n a d o n n a 
i ncorona ta ; invece, altri d u e forzier i s o n o a gigli­ si 
veda Dipinti toscani e oggetti d'arte dalla Collezione 
Vittorio Cini, a cura di F. Zeri et olii, Venezia 1984, 
n. 32, pp. 58­61, figg. 65 ss.; P. Young et alti, A 
Sienese cassone at the Victoria and Albert Museum, 
in 'Conse rva to r ' , 15, 1991, pp. 45­53; Il Museo a} 
Palazzo Davanzati a Firenze, a c u r a di L. Berti . 
Firenze 1971, pp. 199 e 203; G . Wannenes , Mobili 
d'Italia, Milano 1988, pp . 66, 85 e fig. 24. 
9) Fahy, op. cit,passim; J. Mizio lek , Europa and the 
Winged Mercury on two cassone Panels from the 
Czarloryski Collection, in ' J ou rna l of the Warburg 
a n d C o u r t a u l d Inst i tutes ' , LVI, 1993, pp. 6 ,3"7 .4 ' 
I d e m , The Story of Lucretia on an Early­
Renaissance cassone at the National Museum '« 
Warsaw, in 'Bul le t in d u M u s é e Nat iona l d e Varso­
vie', X X X V , 1994, pp. 31­52. Si veda anche E.D­
C a n t e l u p e , The Anonymus Thriumph of Venus i 
the l.auvre: un Larly Italian Renaissance ExtunPH 
(,/ Mytht,lt>nical Disgui—, in 'The Art Bulle'1"! ' 
XLIV, 1962, pp. 238­42. Il desco di Louvre , p c r 0 ­
r isul ta d i p i n t o dal ' M a e s t r o di San M a r t i n o a Men­
sola', cfr. n. 6 supra. 



10) Cfr. H. Galinsky, Der Lucretia-Stoff in der 
Weltlìteratur, Breslau 1932; F.A. Ugolini , I cantari 
d'argomento classico, Genève­Firenze 1933, pp 
86­96; G. de Tervarent, Le banquet de Lucrece, in 
Les enigmes de l'art. L'heritage antique, Paris 1946 
pp. 72­75; J. Donaldson, The Rapes of Lucrelia 
Oxford 1982; S.H, Jed, Salutati 's "Declamano Lu 
cretiae": the Rape ofLucretia and the Birth ofHu 
manism, in 'Genre', X X , 2, 1987, pp. 209­226: 
idem, Chaste Thinking. The Rape of Lucrelia and 
the Birth ofHumanism. Bloomington 1989. Si veda 
anche G. Voigt, Uber die Lucrezia­Fabel und ihre 
literarischen Verwandten, Abdruck aus den 'Berich­
ten der philol.­histor. Classe Kòniglichen Sàchsi­
schen Gesellschaft der Wissenschaften', Offentl iche 
Gesamtsitzung am 23.IV.1883, pp. 1­36; R. KJesc­
zewski, Wandlungen des Lucretia­Bildes im Lateni­
schen Mittelalter und in der italienischen Literalur 
der Renaissance, in Festschrift fiir Erich Burck zum 
80. Geburtstag, Mùnchen 1983, pp. 313­336. 
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24. 'Storia di Lucrezia' (pan.) . Zurigo. Schweizerisches 
Landesmuseum. 
25. Giotto: "San Francesco stigmatizzato'. Firenze, 
Santa Croce. Cappella Bardi. 

11) Ab urbe condita, I, 57­59; Storie, libri I­V, di 
Tito Livio, a cura di L. Perelli, Torino 1987, pp. 
258­269 (testo latino a fronte). 
12) Fasti, II, 625­852: Ovid's Fasti, with an English 
tr. by J.G. Frazer (Loeb Classical Library), London 
e New York 1931, pp. 107­119. 
13) Valeri Maximi Factorum et diclorum memora­
bilium, VI, 1 ; Valerio Massimo, Detti e fatti memo­
rabili. Testo latino a fronte, Torino 1988, p. 396. 
14) De civitate Dei, 1,19: Saint Augustine, The City 
of God against the Pagans, with an English tr. by 
G.E. McCrachen (Loeb Classical Library), voi. I, 
Cambridge, Mass. 1954, pp. 82­91. È interessante 
osservare che malgrado la grande autorità di San 
Agostino la sua condanna del suicidio di Lucrezia 
non esercitò grande influsso, cfr. Donaldson, op. 
cit., pp. 21 ­39, particolarmente 28 ss. C o m e osserva 
lo studioso, Lucrezia sia per San Gerolamo sia per 
Tertulliano era fra i più grandi spiriti sia pagani che 
cristiani. Si veda anche S. Behuniak­Long, The 
Signiftcance of Lucrelia in Machiavelli's La man­
dragola, in 'The Review of Politics', 5 1 , 1 9 8 9 , pp. 
269­80, particolarmente 274 ss. 
15) Mythographus primus, 74, in Scriptores rerum 
mvlhicarum latini tres Romae nuper reperti, a cura 
di 'G.H. Bode, Celle 1834, pp. 25­26. 
16) Gesta romanorum, a cura di H. Osterley, Hil­
desheim e New York 1980, cap. 135, pp. 489 s.; 
Tales of the Monks from the "Gesta romanorum ", 
trad. di Ch. Swan, London 1936, pp. 218­19. 
17) De claris mulieribus, 48: Tutte le opere di Gio­
vanni Boccaccio, a cura di V. Branca, voi. X, Milano 
1967, pp. 194­197; De cassibus virorum illustrium, 
II, 3, Tutte le opere di Giovanni Boccaccio, voi. IX, 
1983, pp. 203­9. 
18) G. Sercambi, Novelle, a cura di L. Rossi, Roma 
1974, voi. I, pp. 263­266 (exemplo XLII). 
19) Declamano Lucretiae, in Jed, Chaste Think­
ing eh., Appendix, pp. 145­152; E. Menesto, Coluc­
cio Salutati editi e inediti latini dal Ms. 53 della 
Biblioteca Comunale di Todi, Todi 1971, pp. 67­70; 
Coluccio Salutati, Index, a cura di C. Zintzen et olii 
(Indices zur lateinische Literatur der Renaissance, 
I), Tubingen 1992, pp. 268­273. Sul Salutati, cfr. 
R.G. Witt, Hercules al the Crossroads. The Life, 
Works, and Thought of Coluccio Salutati, Durham 
1983, ma rimane ancora util issimo B.L. Ullman, 
The Humanism of Coluccio Salutati, Padova 1963, 
per ulteriore bibliografia si veda la nota 75 infra. 
20) Dante, Inferno, IV, 128; Paradiso, VI, 41; Pe­
trarca, Africa, III, 684­802 (si veda Francesco Pe­
trarca, L'Africa, ed. critica di N. Festa, Firenze 
1923, pp. 79­83); Idem, De viris illustribus, in Fran­
cesco Petrarca, Prose, a cura di G. Martelletti et alii, 
Milano­Napoli 1982, pp. 230­233; Fazio degli 
Uberti, / / D i t t a m o n d o , cap. X X , in / / D i t t a m o n d o e 
le rime, I, a cura di G. Corsi, Bari 1952, p. 59; G. 
Gherardi da Prato, / / Paradiso degli Alberti, a cura 
di A. Lanza, Roma 1975, p. 46. Si veda anche Guido 
da Pisa, lfatti di Enea, a cura di F. Foffàno, Firenze 
1978, p.31. Giova ricordare infine un gruppo di 
sonetti composti "sul cadere del Trecento, probabil­
mente in Toscana" per accompagnare ritratti di 
donne famose, ora distrutti, pubblicati prima da 
Francesco Novati (Un cassone nuziale senese e le 
raffigurazioni delle donne illustri nell'arte italiana 
dei secoli XIV e XV, in 'Rassegna d'arte', XI, 4, 
1911, pp.61 ­67, specialmente 65­67) e poi da Fran­
cesco Ugolini (I cantari cit., pp.88 e 229). Il sonetto 
dedicato a Lucrezia recita: 
Lettore, i' son Lucrezia, e fu' romana. 

E uccisi me stessa per dolore, 
E per volere mantener m i o onore 
E non valere aver fama mondana. 

Perchè a Roma er' una legge strana 
Che chi faceva fallo o disonore 
A suo marito era presa a furore, 
E lapidata al suon della campana. 

Di che, contr'a mia voglia, fu' sforzata 
Dal figliuolo dello re Tarquinio; 
Ond'io m'uccisi come desperata. 

E la mia morte gli misse al dichino, 
Che la sua setta daila mia fu cacciata 
Per la piata del mio corpo meschino. 

E '1 padre mio fu messo nello stato, 
E primo consol Bruto fu chiamato. 

21 ) Mythographus primus, cap. 74, cfr. nota 15. Si 
veda anche Sercambi, op. cit., pp. 263 s. (exemplo 
XLII). 
22) Gesta romanorum, cap. 135, p. 490: "ipsa vero 
multum dolens patrem et maritum, fratres et impe­
ratorem, nepotes et proconsules vocavit per litteras, 
quos omnes presente sic alloquitur dicens...". Si 
veda anche Sercambi 1974, p. 265. 
23) Cfr. G. Fogolari, La prima deca di Livio illu­
strata nel Trecento a Venezia, in 'L'Arte', 10, 1907, 
pp. 330­45; C. de la Mare, Fiorentine Manuscripts 
ofLivy in thefifleenth century, in Livy, a cura di T. A. 
Dorey, London 1974, pp. 177­99; Volgarizzamenti 
del Due e Trecento, a cura di C. Segre, Torino 1980, 
pp. 447 ss. e 467 ss. Il più completo elenco di 
volgarizzamenti è in articolo di B. Guthmiiller, Die 
volgarizzamenti, in Die italienische Literatur im 
Zeitalter Dantes und am Ubergang vom Mittelalter 
zur Renaissance, voi. 2, a cura di A. Buck, Heidel­
berg 1989, pp. 201­254 e 333­348. Sul ruolo dei 
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26. 'Storia di Lucrezia' (part.). Zurigo. Schweizerisches 
Landesmuseum. 
27. Agnolo Gaddi: 'Crocif iss ione' (part.). Firenze. 
Galleria degli Uff iz i . 



volgarizzamenti tratta P.F. Gehl, Preachers, Tea-
chers, and Translalors. The Social Meaning of Lan-
guage Study in Trecento Tuscany, in 'Viator', 25, 
1994, pp. 289-323. Si veda anche G. Billanovich, 
Petrarch and the textual Tradition ofLivy, in 'Jour­
nal of the Warburg and Courtauld Institutes', XIV, 
1951, pp. 137­208. 
24) B. Degenhart, A. Schmitt, Corpus der Italieni-
schen Zeichnungen 1300-1450, Berlin 1980, II, 1, 
pp. 106 ss., II, 3, tav. 40; si veda anche La pittura nel 
Veneto, a cura di M. Lucco, Milano 1992, II, p. 407, 
figg. 530­31. 
25) T.E. Mommsen , Petrarch and the Decoration of 
the Sala Virorum Illustrium a Padua, in 'The Art 
Bulletin', X X X I V , 1952, pp. 108 s. e fig. 15; D. 
Norman, Splendid models and examples from the 
past: Carrara patronage of art, in Siena, Florence 
and Padua. Art, society and religion 1280-1400, 
N e w Haven e London 1995, p. 168 e tav. 178. Per il 
problema della "libertas" in Italia e particolarmen­

Barolsky, Why Mona Lisa Smiles and other Tales hy 
Vasari, University Park 1991, pp. 73 s., C. Baskins, 
Corporeal Authority in the Speaking Piclures: The 
Representation of Lucretia in Tuscan Domestic 
Painting, in Gender Rhetorics. Postures of Domi-
nance and Submission in History, a cura di R.C. 
Trexler, Binghampton 1994, pp. 187­200; A. Barri­
ault, Spalliera Paintings of Renaissance Tuscany. 
Fables ofPoetsfor Patrician Homes, University Park 
1994, pp. 124­28; Miziolek, The Story of Lucretia 
cit. 
28) Cfr. gli elenchi delle opere del nostro compilati 
da Boskovits, Maestro di Incisa Scapaccino, cit., pp. 
46­48; Fahy, op. cit., pp. 242 s. Si veda anche Mizio­
lek, Soggetti classici sui cassoni fiorentini alla vigi­
lia del Rinascimento, Varsavia 1986, passim. 
29) Schiaparelli, op. cit., p. 225, Van Marie, op. cit., 
pp. 94; Schubring. op. cit., no. 21, p. 223, tav. 
III. 
30) Miziolek, The Story of Lucretia cit., pp. 42 ss., 
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28. 'Achille davanti ad A g a m e n n o n e ' (part.). Firenze, 
Museo Stibbert. 

te a Firenze nel primo Rinascimento si vedano le 
note 75 e 89 infra. Il motto "Libertas" ebbe grande 
fortuna nella seconda metà del Trecento e nel Quat­
trocento. Per esempio durante la guerra degli Otto 
Santi (1375­78) i fiorentini inviarono alle alcuni 
città una bandiera con questa parola, cfr. la nota 75 
infra. 
26) M . T Casella, / / Valerio Massimo in volgare: dal 
Lancia al Boccaccio, in 'Italia Medioevale e Umani­
stica', VI, 1963, pp. 49­136; E. Cecchini, Giovanni 
del Virgilio, Dante, Boccaccio. Appunti su un 'attri­
buzione controversa, in 'Italia Medioevale e Umani­
stica', XIV, 1971, pp. 25­56. R. Guerrini, Studi su 
Valerio Massimo, Pisa 1981. 
27) Cfr. de Tervarent, op. cit., pp. 72­5; G. Walton, 
The Lucretia Panel in the Isabella Stewart Gardner 
Museum in Boston, in Essays in Honour of Walter 
Friedlànder, New York, 1965, pp. 177­86; W. Ste­
chow, Lucretiae Statua, in Essays in Honour of 
Georg Swarzenski, Berlin e Chicago 1951, pp. 
114­124; Idem, The Authorship of the Walters' Lu­
cretia, in 'Journal of the Walters Art Gallery', XXI­
II, I960, pp. 73­85; H. Diehl, Bewhored lmages. 
The Iconoclastie Rhetoric of Cranach 's Lucretia, in 
Renaissance Papers, Durham 1990, pp. 1­17; P. 
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figg. 13­14. Cfr. gli elenchi di Boskovits, Maestro di 
Incisa Scapaccino cit., pp. 46 ss., e Fahy, op. cit., pp. 
242 s. Callmann, Growing Threath cit., pp. 84 e 91 è 
in opinione che tutti questi pezzi furono eseguiti 
nell'Italia settentrionale. 
31 ) Lloyd, op. cit, pp. 132 s., fig. 93, che lo conside­
ra napoletano non escludendo anche la provenienza 
fiorentina. Schubring, op. cit., p. 368, lo considera 
veronese, cfr. Boskovits, Maestro di Incisa Scapacci­
no cit., p. 47. 
32) G. Freuler, Manifestatori delle cose miracolose. 
Arte Italiana del '300 e '400 da Collezioni in Svizze­
ra e nel Lichtenstein, Milano 1991. Appendice, n. 8, 
p. 284, dove viene attribuito a Bicci di Lorenzo, cfr. 
Bokovits, Maestro di Incisa Scapaccino cit., p. 
47. 
33) Questo cassone proviene dalla famosa Colle­
zione Holford. si veda The Holford Collection, Dor­
chester House, voi. II, Oxford 1927, n. 207, tav. 
CLXXIV; B.B. Fredericksen, Handbook of the 
Paintings in the Hearst San Simeon Stale Historical 
Monument, Malibu 1977, n. 10. In tutte e due le 
pubblicazioni esso viene datato verso il 1450. noi 
però riteniamo che questo cassone ­ anche se è una 
ripetizione dei cassoni ora a Zurigo e ad Oxford ­ fu 
fabbricato negli anni intorno al 1400, cfr. Miziolek, 
The Story of Lucretia cit., pp. 42 s. 
34) Schubring, op. cit., no. 644, p. 368, tav. 
CXXXVIII ; Miziolek, The Story of Lucretia cit. 

35) Schubring, op. cit., no. 97, p. 226, tav. XIV; J. 
Bialostocki e M. Walicki, Europàische Molerei in 
Polnischen Sammlungen 1300­1800, Warszawa 
1956, p. 466, figg. 12­14; A. Ròzycka­Bryzek, Histo­
ria Lukrecji rzymskiej na cassone w zbiorach Czar­
toryskich, in Materialy Muzeum Wnetrz Zamko­
wych w Pszczynie, VII, 1992, pp. 263­79, in cui sono 
menzionati esami di questo pezzo con l'uso dei 
raggi ultravioletti. Il nostro cassone veniva datato 
ora negli anni intorno al 1400 ora verso il 1430 o 
1450, ma con ogni probabilità, prendendo in consi­
derazione sia il t ipo dell 'abbigliamento dei protago­
nisti sia il m o d o di dipingere l'architettura e il 
paesaggio, fu fabbricato nel rimo decennio del 
Quattrocento, cfr. Miziolek, The Story of Lucretia 
cit., pp. 42 ss. 
36) W. Angelelli e A.G. D e Marchi, Pittura dal 
Duecento al primo Cinquecento nelle fotografie di 
Girolamo Bombe/li, Milano 1991, n. 46, p. 37. 
37) N. Barbantini, Il Castello di Monselice, Venezia 
1940, fig. 191, con una ampia didascalia. Si veda 
anche M. Tinti, / / mobilio fiorentino, Milano e Ro­
ma 1928, tav. XCI; Angelelli e D e Marchi, op. cit., n. 
47. p. 37. Questo cassone, un tempo nella Collezio­
ne Gualini a Genova, poi nel Castello di Monselice 
e ora nella Collezione Cini ­ si trova nell'elenco 
delle opere del nostro compilato da Fahy, op. cit­, P­
242. Sembra però, che questo pezzo non sia stato 
dipinto da questo maestro. 
38) Zeri e Gardner, op. cit., pp. 60 s. (con ulteriore 
bibliografia), dove leggiamo tra l'altro: "the style is 
that o f late Gothic Fiorentine painting, recalling 
particularly the late followers of Agnolo Gaddi and 
the Gerini. It was probably painted about 1410". 

39) Declamano Lucretiae, in Jed, Chaste Thinking 
cit., p. 146; Menesto, Coluccio Salutati cit., p. 68. 
Sulla diffusione di questo scritto del cancelliere si 
vedano le note 83 e 84 infra. 
40) Schubring, op. cit., n. 21, p. 223, afferma che il 
coperchio di questo cassone è moderno. Secondo 
Van Marie, op. cit., p. 98, solo i dipinti sono origina­
li. 
41) Cfr. G. De Nicola, Notes on the Museo Naziona­
le of Florence ­ VI, in 'The Burlington Magazine. 
X X X I I , 1918, p. 170. Del loro s temma trattano: L. 
Passerini, Sommario storico delle famiglie celebri 
toscane, [, Firenze 1862; Degl'Alessandri, pp. 1­3! 
V. Spreti, Enciclopedia storico­nobiliare italiana, 
Bologna 1981, V, 1, p. 352 s. (ristampa dell'edizione 
del 1928). Per l'Arte della Lana e lo stemma di 
quell'Arte si vedano E. Staley, The Guide of Flor­
ence, London, pp. 139­169; L. Artusi, Le Arti e I 
mestieri di Firenze, Roma 1990, pp. 74­86. Il cam­
biamento dello s temma e del nome di Alessandro e 
Bartolommeo degl'Albizi in quello degli Alessandri 
fu dovuto a ragioni di simpatie repubblicane, cfr. 
Passerini, loc. cit. Giova ricordare che anche Coluc­
cio Salutati venne scritto all'Arte della Lana nel 
1383, si veda, A. Perucci, Coluccio Salutati, Roma 
1972, p. 64. Sul diffici le problema del repubblicani; 
smo delle Arti, si veda, J.M. Najemy, GuildRepuDU; 
canism in Trecento Florence, in 'The American Hi­
storical Review', 84, 1979, pp. 53­71. 
42) Marchione di Coppo Stefani, Cronaca fiorenti­
na, in Rerum Italicarum Scriptores, X X X , 8, '• 
Città di Castello 1955, p. 287; Passerini, op. cit•', 
Degl'Alessandri, p. 1; Spreti, op. cit., p. 352. 
43) Cfr. G. Raspini, San Martino a Martino a Men­
sola: la chiesa, il museo, il monastero, Firenze 1977, 
pp. 73­5 e passim. 
44) G. F. Baroni, / / Castello di Vincigliata e i contor­
ni, Firenze 1871, p. 38; G. Marcotti, Vincigli"'"­
Firenze 1879, pp. 152­154. Per i Ricasoli si veda 
Spreti, op. cit., V, pp. 668 ss. La scena dello Sposali­
zio in esame fu illustrata negli anni Sessanta del­
l 'Ottocento nel chiostro del Castello da Gaetano 
Bianchi. Il monumentale affresco, eseguito nello 
stile del primo Rinascimento, non esiste più e lo si 
conosce solo tramite una fotografia finora inedita. 
Di quest'affresco e dello sposalizio di Niccolo e 

Agnoletta tratta F. Baldrv nella sua tesi John Tempi' 
Leader e il Castello di Vincigliata. Un episodio ai 
collezionismo e restauro nella Firenze di secoli"' 
Ottocento presentata nel 1993 presso la Facoltà a 
Lettere e Filosofia all'Università di Firenze, ora m 



corso di stampa. Ringrazio Francesca Baldry per le 
informazioni sulle sue ricerche. 
45) L. Scott (Lucy Baxter), The Cosile ofVinciglia-
ta, Firenze 1897, p. 155. Per lo s temma degli Ac­
c i a i o l i si veda Passerini, op. cit., A c c i a i o l i , pp. 1­8. 
Fino ai primi del nostro secolo presso il Castello di 
Vincigliata si trovava un cassone a pastiglia dorata 
con gli stemmi degli Alessandri, a sinistra è un leone 
rampante dei Ricasoli a destra (oppure degli Ac­
ciaiuoli), cfr. Schiaparelli, op. cit., tav. 150; F. 
Schottmùller, / mobili e l'abitazione del Rinasci­
mento in Italia, Stuttgart 1928, fig. 76. 
46) Cfr. Spreti, op. cit., V, pp. 668 ss. Si veda anche 
L. Passerini, Genealogia e storia della famiglia Ri­
casoli, Firenze 1861. 
47) Scott (Lucy Baxter), op. cit., passim e special­
mente p. 169. 
48) G.F. Baroni. La parrocchia di S. Martino a 
Mensola, Firenze 1866, pp. 22­24; Raspini, op. cit., 
pp. 55­57; Boskovits, Maestro di Incisa Scapaccino 

cit.. p. 37 e fig. 17b; Fahy, op. cit., p. 239 e fig. 234; si 
veda anche G. Kaftal, Saints in Italian Art: Icono­
graphy ofthe Saints in Tuscan Painting, Florence 
1952, pp. 46­48; A.M. Massinel l i , / /w(; / ) / /e toscano, 
Milano 1993, tavv. 1­3. Di solito, seguendo Baroni 
o Raspini (come sopra), si ritiene che il Reliquiario 
sia stato eseguito nel 1389. N o n mi è stato possibile 
ritrovare finora una fonte d'archivio, probabilmen­
te nota a Baroni, in cui sia menzionata questa data. 
R. Fremantle (Some additions lo a late Trecento 
Fiorentine: the Master of San Martino a Mensola, in 
•Antichità viva', XII, 1, 1973, p.3, figg.1­2) che 
sembra non conoscere il libro di Baroni, propone la 
data ante 1385. 

49) G. Vasari, Vita di Dello Delti, in Le vite de­più 
eccellenti, pittori, scultori e architettori, a cura di G. 
Milanesi, Firenze 1906, II, p. 150. 

50) Si veda il materiale raccolto in Siena, Florence 
and Padua cit., I, tav. 116, II, tavv. 126, 145; R. 
Kxautheimer, Lorenzo Ghiberti, Princeton 1956, 

tavv. 76­77. D. Dubon, Renaissance Furniture: 
Sixteenth­Century Italian and French, in The Frick 
Collection. An Illustrated Catalogue. V. Furniture: 
Italian and French, Princeton 1992, p. 6. 

51 ) W. Rankin, Cassone fronts and salvers in Ame­
rican collections ­ VII, in 'The Burlington Magazi­
n e \ XIII, 1908, p. 382, pensa che il dipinto raffiguri 
"The Capture of Salerno by Ronert Guiscard" e che 
sia stato eseguito negli anni 1420 ca.; van Marie, op. 
cit., pp. 98 s.; H.B. Wehle, A Catalogue of Italian, 
Spanish, and Byzantine Paintings, N e w York 1940, 
p. 19; Pope­Hennessy e Christiansen, op. cit., pp. 13 
e 20 ss.; Miziolek, Europa cit., pp. 64 ss. e tav. 14; 
Fahy, op. cit., passim (con ulteriore bibliografia), ci 
informa che il dipinto fu acquistato a Firenze. È 
stato già Wehle a dimostrare che questo cassone 
raffigura la 'Battaglia di Carlo III', però lo stendar­
do di Ottone di Brunswich è stato identif icato da 
Pope Hennessy e Christiansen (loc, cit.). Ferdinan­
do Bologna crede che la città dipinta sul cassone sia 
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29. 'Storia di Lucrezia' (part.). Zurigo. Schweizerisches 
l . andesmuseum. 
30. Nicco lò di Pietro Gerini e altri: 'Cristo davanti a 
Caifa". Firenze. Paradiso degli Alberti. 
31. Spinel lo Aretino: 'Bat tes imo di Santa Caterina'. 
Amelia. Oratorio di Santa Caterina. [Cont r ibu t i ] 173 



32. 'Storia di Lucrezia' (pan. ) . Zurigo, Schweizerisches 
Landesmuseum. 
33. 'Storia di Lucrezia' (part.). Cracovia, Col lez ione 
Czartoryski. 

Taranto, cfr. nota 6 sopra. È stato Leone de Castris, 
Arte di corte ci\., pp. 83e91,efigg. 1­4, a dimostrare 
in modo convincente che il nostro cassone raffigura 
Napoli. Per una descrizione di Napoli nel primo 
Rinascimento si veda P.O. Kristeller, An Unpubli-
shed description of Naples by Francesco Bandirti, in 
Idem, Studies in Renaissance Thought and Letlers, 
Roma 1956, pp. 395­410, in particolare pp. 407 
s. 
52) Miklós Boskovits (Maestro di Incisa Scapacci-
no cit., nota 13), che ritiene che la fronte rappresenti 
le battaglie del re Ladislao, ha notato una certa 
somiglianza tra il re raffigurato su questo cassone e 
l'immagine di Ladislao Durazzo, figlio del Carlo III 
nel monumento funebre in San Giovanni a Carbo­
nara a Napoli: ciò è rifiutato da Fahy, op. cit., nota 
11. Quest'ultimo studioso però ha confrontato l'im­
magine seduta; invece, solo questa giacente eseguita 
tramite una maschera funebre rappresenta le somi­
glianze con il dipinto; per le fotografie delle sculture 
presso la chiesa di San Giovanni a Carbonara si 
veda R. Pane, Il Rinascimento nel Italia meridiona­
le, Milano 1975,1, figg. 66­8. Della maschera fune­
bre del re Ladislao e la sua tomba tratta E. Romano, 
Saggio di iconografìa dei reali Angioini di Napoli, 
Napoli 1920, p. 92 e tavv. XIX e XX. Anche Mercu­
rio dipinto sul cassone della Collezione Czartoryski 
di Cracovia mostra alcune somiglianze con il re sul 
cassone newyorkese, cfr. Miziolek, Europa cit., p. 
65, tav. XIV. Purtroppo non si conoscono ritratti 
sicuri di Carlo per paragonarli al dipinto in esa­
me. 
53) Fahy, op. cit. Riguardo alla data (metà settem­
bre) di arrivo della notizia a Firenze della vittoria 
del re Carlo III scrive Witt, Hercules al the Cros­
sroads, cit., p. 209. 

54) Diverse creature sono da rintracciare su molte 
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opere duecentesche e trecentesche, cfr. per esempio 
il nimbo della recentemente restaurata Madonna di 
Giotto, si veda La Madonna di San Giorgio alla 
Costa di Giotto. Studi e restauro, a cura di M. Ciatti 
e C. Frosinini, Firenze 1995, pp. 70­73 e fig. 11 e 12. 
Si veda anche G.C. Druce, The Medieval Besiiaries 
and their Influence on Ecclesiastica! Decorative Art, 
in 'Journal of the British Archeological Associa­
tion', XXV, 1919, pp. 41­82 e XXVI, 1920, pp. 
35­79; Idem, TheElephant in MedievalLegendand 
Art, in 'Archeological Journal', 76, 1919, pp. 1­73. 
Sembra che le raffigurazioni delle creature cosi dif­
fuse sia nell'arte religiosa sia quella prodotta per le 
case private siano state basate su numerosi Bestiari 
e enciclopedie come per esempio Li livres dou Tre­
sor di Brunetto Latini (cfr. B. Latini, Li livres dou 
tresor de Brunetto Latini, ed. by F. J. Carmody, Ber­
keley e Los Angeles 1948) e hanno il loro significato; 
per esempio l'elefante si potrebbe collegare alla 
fertilità etc. Si veda inoltre // Bestiario Toscano 
secondo la lezione dei Codici di Parigi e di Londra, a 
cura di M.S. Garver e K. Me Kenzie, in 'Studj 
Romanzi', Vili. 1912, pp. 1­100; / /Bestiame mora­
lizzante in: Testi e interpretazioni, a cura di M. 
Romano, Milano­Napoli, 1978, pp. 721­888; si ve­
da anche Physiologus, trans, by M. J. Curley, Austin 
e London 1979; F. Me Culloch, Medieval Latin and 
French Bestiaires, Chapel Hill 1962; H. Friedman, 
A Bestiarv for Saint Jerome. Animai Symholism in 
European Religious Art, Washington, D.C., 1980. 
55) Sull'utilità dello studio dei costumi in rapporto 
alla datazione delle opere d'arte, si veda L. Bellosi, 
Buffalmacco e il Trionfo della Morte, Torino 1974, 
pp. 41­54 con ulteriore bibliografia: Idem, Lim­
bourg, precursori di van Eyck? Nuove osservazioni 
sui"Mesi"diChantily, in 'Prospettiva', 1, 1975, pp. 
24­34; si veda anche R. L. Pisetzky, Storia del costu­
me in Italia, II, // Trecento e il Quattrocento, Milano 
1964, passim. 
56) Si veda Archivio di Stato di Firenze; Signori, 
Missive della Prima Cancelleria, 19, ce. 170 r­172 r. 
Questa eloquente congratulatoria del 14 settembre 
1381 finora inedita incomincia con le seguenti pa­
role: "Serenissime atque victoriosissime Princeps, 

columna fidei, spes guelforum et huius devotissimi 
vostri populi benignissime pater". Per la lunghissi­
ma lettera privata del cancelliere si veda: Epistola­
rio di Coluccio Salutati, a cura di F. Novati, voi. H: 
Roma 1893, pp. 11 ­46. Per la traduzione italiana di 
questa lettera si veda Coluccio Salutati, // trattato 
"De tyranno" e lettere scelte, a cura di F. Ercole, 
Bologna 1942, pp. 215­234, dove tra l'altro leggia­
mo: "Che cosa, dunque, mi spinge a scriverti? Sol­
tanto la fede incrollabile e la devozione, che è nella 
mia famiglia tradizionale, verso il sacratissimo san­
gue regio, e anche la speranza alimentata in me 
dalla tua ben nota umanità nei confronti degli umi­
li. E mi invita inoltre a rivolgermi a Te la nobiltà del 
soggetto e la grandezza e la vastità delle tue gesta, 
che basterebbero ad eccitare il più addormentato ed 
inerte degli ingegni. E, per riassumerne in breve la 
serie, quale è a noi pervenuta... Ti sei, molto PlU 

presto di quanto altri attendesse, mosso verso la 
valle cosiddetta di Gaudio o anche Caudina, in cui 
l'esercito romano venne circondato dai Sanniti, in­
grossando le tue schiere per via, a guisa di un fiume 
che avanza, incontro alla persona e all'esercito del­
l'illustre principe Ottone, duca di Brunswick, a quel 
giorno ovunque vittorioso. E collocati vicini g'| 
accampamenti, dai quali ciascuno poteva vedere ' 
fuochi e ascoltare i suoni degli strumenti di guerra, 
quell'uomo bellicoso, a cui non è possibile trovare, 
se si deve credere alla fama, tra i vivi l'uguale, nè in 
Germania, nè in Italia, non esitò, memorie delle sue 
glorie passate, e confidando in sè e nel propri" 
esercito, a provocarti pubblicamente a battaglia­
Tu perciò, muovendo alacremente col tuo esercito 
verso la mura della tua Napoli, Ti mostrasti final­
mente a quel glorioso popolo, che Ti aveva atteso 
con tanto appassionata pazienza, non, benché m 
armi, come minaccioso nemico, ma come signore 
benevolo e pacifico. E fu spettacolo mirabile e lietis­
simo vedere con quanto favore del popolo, con 
quanta allegria, rotta l'obbedienza al governo, e, se 
sia lecito dire la verità, scosso l'antico e soavissimo 
giogo della sovranità della Regina, Tu e il tuo eserci­
to foste accolti entro il bastione delle mura". ' n 

questa lettera Salutati discute inoltre il significato 
del nome 'Carlo' e anche la simbologia della coron 



e dello scettro con cui il re è raffigurato nel nostro 
dipinto. 
57) Della situazione politica a Firenze negli anni 
Sessanta e Ottanta del Trecento e dello scisma tratta 
G. Holmes, Florence and the Greal Schism, in 'Pro­
ceedings of the British Academy', LXXXV, 1989, 
pp. 291­312. Si veda anche Witt, Hercules al the 
Crossroads cit., pp. 132, 209 s. e passim. Cfr. anche 
La Cronaca di Bindo da Tramile (1315-1416), a 
cura di V. Lusini, Siena 1900, pp. 10 ss.; Cronaca 
fiorentina (Rerum Italicarum Scriptores, XXX, 1), 
Bologna 1955. pp. 430 ss. 
58) Si vedano i commenti di Novati nella prima 
nota alla lettera indirizzata a Carlo Durazzo nel­
YEpistolario di Coluccio Salutati, cit., p. 13 (scrive 
Novati: "L'assassinio di Giovanna, lo scempio 
d'Arezzo, l'usurpazione violenta de' beni de' Fio­
rentini dimoranti a Napoli, i dissapori ben presto 
degenerati in fiera e scandalosa discordia fra Urba­
no VI e Carlo; tutto ciò ed altro ancora dovette far 
nascere nell'animo del Salutati de' sentimenti ben 
diversi da quelli che gli avean posto fra le mani la 
penna". La storia del re viene raccontata da Goro 
Dati, si veda G. Dati, Istoria di Firenze, Firenze 
1735, libro II, 5­11, e di Ercole in Coluccio Salutati, 
// trattato cit. (cfr. nota 56), pp. 216 e 234. Si veda 
anche s.v. Carlo III d'Angiò Durazzo, in Dizionario 
Biografico degli Italiani, voi. 20, Roma 1977, pp. 
235­239. Si vedano inoltre le cronache citate nella 
nota precedente. 
59) Cfr. Ch. Klapisch­Zuber, La famiglia e le donne 
nel Rinascimento a Firenze, Bari 1988, si vedano i 
capitoli: IV ­ Un'etnologia del matrimonio in età 
umanistica, pp. 91 ss.; V ­ Zaccaria, o il padre 
spodestato. I riti nuziali in Toscana tra Giotto e il 
Concilio di Trento, pp. 109 ss.; Idem, Lesfemmes 
dans les rituels de l'alliance et de la naissance a 
Florence, in Riti e rituali nelle società medievali, a 
cura di J. Chiffoleau et alii, Spoleto 1994, pp. 3­32; 
L. Fabbri, Alleanza matrimoniale e patriziato nella 
Firenze del '400. Studio sulla famiglia Strozzi, Fi­
renze 1991, pp. 175ss.;M.A.CepparieP. Turrini,// 
mulino delle vanità, Siena 1993, pp. 31 ss. Si veda 
anche Ch. Bec, // libro degli affariproprii di casa de 
Lapo di Giovanni Niccolini de'Sirigati, Paris 1969, 
pp. 94 s., 100, 109. 
60) È da verificare quindi l'opinione assai comune 
che solo dopo il 1430 circa saranno in voga i cassoni 
a fregio continuo, cfr. C. Molinari, Spettacoli fioren­
tini del Quattrocento, Venezia 1961, p. 87; Pope­
Hennessy e Christiansen, op. cit., p. 13. 
61) // complesso monumentale di Santa Croce: la 
basilica, le cappelle, i chiostri, il museo, a cura di U. 
Baldini e B. Nardini, Firenze 1983, fig. a p. 134; 
Maestri e botteghe cit., fig. 8 a p. 189. 
62) // complesso monumentale di Santa Croce cit., 
fig. a p. 90; L. Bellosi, Giotto, Firenze 1991, fig. 161 ; 
L'opera completa di Giotto (Classici dell'Arte Riz­
zoli), Milano 1977, figg. 105 e 138. 
63) L. Marcucci, Gallerie Nazionali di Firenze. I 
dipinti toscani del secolo XIV, Roma 1965, n. 98. pp. 
138­139, con ulteriore bibliografia. Per l'illustra­
zione a colori si veda / Caddi (I Giganti della pittu­
ra), Peruzzo Editore, 1987, tav. X. 
64) Su questo cassone finora inedito tratta J. Mi­
ziolek. La storia di Achille su due cassoni fiorentini 
dell'ultimo Trecento, in 'Mitteilungen des Kunst­
historischen Institutes in Florenz'. in corso di stam­
pa; Idem, Soggetti classici, cit.. pp. 67­85 e tavv. 37 e 
46. Cfr. G. Cantelli. // Museo Stibbert a Firenze. IV: 
/ dipinti e l'archivio, Milano 1976,n. 109,p.62etav. 
141. 
65) Si veda per esempio un affresco solo parzial­
mente conservato presso la tomba di Galileo Gali­
lei, raffigurante 'Santa Maria Maddalena', nella 
chiesa di Santa Croce: Il complesso monumentale di 
Santa Croce cit., fig. a p. 269. Si veda anche la 
'Madonna con il Bambino e Santi', dipinta proba­
bilmente dal 'Maestro di San Martino a Mensola', 
ora nel Castello Reale di Cracovia, cfr. Skubisze­
wska, op. cit., n. 2. 
66) F. Todini, Nicolò Cerini egli affreschi dell'anti­
ca chiesa, in // "Paradiso " in Pian Ripoli. Sludi e 
ricerche su un antico monastero, a cura di M. Grego­
ri, Firenze 1985, pp. 80­93 in particolare p. 84 e 
figg. 70­71. 

67) R. Fremantle, Fiorentine Gothic Painters. 
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